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^f 2r* Il leader referendario non risparmia Martinazzoli 

che ribatte: «La nostra non è una scelta furba 
Le ragioni deUa proporzionale sono venute meno» 
Occhetto: ; «Oltre i quesiti, una vera riforma» 

Sì e no ai nastri di partenza 
Segni apre la campagna e attacca k x<nomenklatura» 
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Le indicazioni 
per il Senato 

DC Sì 
Si prevedono però re­
sistenze, non esplici­
te, per conservare il si­
stema vigente. J 

PSI Sì 
Benvenuto rovescia la 
posizione di Craxi, ma 
si preannunciano dis­
sensi. 

Rifond. No 
Il partito di Garavini 
grida alla «legge truf­
fa»: vuole conservare il 
sistema proporzionale. 

PRI Sì 
Fa parte dall'inizio del 
movimento referenda­
rio. La Malfa: elezione 
diretta del premier. 

PLI Sì 
Sostiene un modello di 
repubblica presiden­
ziale e il sistema eletto­
rale maggioritario. 

Verdi ? 
Nell'arcipelago am­
bientalista le posizioni 
in materia sono assai 
articolate. 

PDS Sì 
La minoranza di ln-
grao e Tortorella si 
schiera per il «no per 
la riforma». 

Lega Sì 
Bossi è sostenitore del 
maggioritario secco e 
il Carroccio lo segue 
compatto. 

MSI No 
Fini sollecita la repub­
blica presidenziale abbi­
nata ad un sistema elet­
torale proporzionale. 

PSDI Sì 
Si è unito senza alcun 
particolare travaglio 
al fronte del cambia­
mento. 

* * *»#< . 

Rete No 
Leoluca Orlando «tra­
disce» il patto, ma si 
profilano crisi «di co­
scienza». 

Radicali Sì 
Marco Pannella è il 
precursore del mag­
gioritario «secco» al­
l'inglese. 

• • ROMA. «L'epoca della partitocrazia £ 
finita per sempre. Dopo il referendum non 
saremo più nei vecchi partiti, in nessuno, •" 
ma creeremo noi stessi qualcosa di nuo­
vo...», Mario Segni apre la campagna refe-
rendaria dei popolari a Cagliari, davanti 
ad oltre S mila persone, con un discorso i 
che rinnova la polemica verso la De e lo • 
stesso Martinazzoli. «È ormai passato qua-
si un mese - sottolinea - da quando ho in­
vitato il segretario della De ad un atto di 
coraggio per costruire assieme a noi il 
nuovo. Non ho ancora ricevuto risposta. 
Vuol dire che ci impegneremo da soli...». Il 
«nuovo», cioè una forza «che avrà il suo • 
perno nella cultura e nella tradizione cat-, 
tolica. ma che si aprirà a tutte le forze e le ': 
istanze riformiste presenti nella società». ' 
Durissima, infine.'la polemica con la vec­
chia nomenklatura, con i trasformismi 
messi in atto anche in questa campagna ; 
referendaria: «Ho letto - dice Segni -che il : 
senatore Miglio teme che molti dei vecchi 
esponenti della partitocrazia finiscano per < 
riciclarsi dopo una vittoria del si al referen- ; 
dum. Se fosse con noi in questa sala, se 
vedesse quante energie giovani sono im­
pegnate nella nostra battaglia, sarebbe 

certo più tranquillo: non permetteremo .',-
; che venga riciclala la vecchia nomenkla-.'; 
, tura», ~ . •:•-,. , . ' ..'.. ,i •' • .;,.;..:•-. T\J. 
: Occhetto replica intanto alle interpreta- •' 
zioni - il riferimento è soprattutto all'edi- ;, 

: toriale di Eugenio Scalfari su «Repubblica» • 
• - che vedono come unica questione pre- • v 
. dominante il volersi distinguere da Segni. 
«La posizione del Pds - ricorda il segreta- :'• 
rio - è sempre stata, coerentemente, netta •.-
e chiara sin dalla nascita del movimento •:, 

• referendario. Abbiamo sempre affermato -
dì volere una riforma che non si arrestava j 
ai contenuti dei quesiti. Oggi è decisivo 

: pronunciarsi con chiarezza sugli obiettivi». ! 
Il leader della Quercia rileva che «anche * 

'Segni dovrebbe contribuire a rendere" 
; chiaro che la riforma si farà davvero per • 
tutti e due i rami del Parlamento; e ancor • 
meglio sarebbe se anche lui convenisse 

, sul doppio turno». Martinazzoli, al con- ' 
gresso della De bergamasca, respinge le '. 

' accuse di una conversione del suo partito ; 
sulla via di Damasco dell'uninominale' 

; maggioritario: «Non è una scelta improwi- H 
: sata e furba. Sono venute meno le ragioni 

del proporzionalismo, abbiamo valutato 
le necessità di questo tempo politico» 

Primo dibattito televisivo tra fautori dei 
si e del no, ieri, a «Italiani», la trasmissione 
condotta da Andrea Barbato e Tana De ;. 
Zulueta. Diego Novelli precisa che la Rete, • 

' se si è orientata per il no, prevede anche la ' 
possibilità del voto secondo coscienza: 

-«Non siamo né proporzionalisti pun né 
v presidenzialisti». Sergio Garavini ricono­

sce che la frantumazione delle forze poli­
tiche è un fatto reale e propone, per argi­
narla, la clausola dello sbarramento. «Per 

. il Pri - noia il senatore Giovanni Ferrara -
:. la proporzionale sarebbe l'ideale. Ma sa-
: rebbe • l'ingovernabilità, col rischio di 
sbocchi autoritari. Noi cerchiamo nuove 

i. maggioranze . per il paese». Per Pietro 
> Scoppola il referendum è una sfida ai par-
- Oli, che dovranno rimettersi in discussio-
' ne: la sinistra, in particolare, è chiamata a 
: cimentarsi per il governo, abbandonando 
. posizioni di sterile protesta». Cesare Salvi • 
vede nella riforma elettorale uno strumen- . 

; to per unire la sinistra. E rileva che la dite-
..sa della proporzionale ha accomunato 
i Craxi e Rifondazione, che per ragioni di­
verse si sono opposti ad una strategia di 
alternativa al governo egemimzzato dalla 
De 

Il leader referendario 
Mano Segni e, qui accanto, 

Augusto Barbera 
in basso la raccolta di firme 
per i referendum elettorali. 

«L'abbraccio con Gava e La Ganga? 
L'antidoto si chiama 9 giugno...» 
A un mese dal voto il comitato promotore dei refe­
rendum elettorali lavora a recuperare il rapporto 
con la società civile, che fu un'arma decisiva per il 
successo del 9 giugno. Segni ha ora il problema di • 

• prendererledistanze-dai«convertiti»deilaDo.-HPds . 
rivendica un ruolo politicamente autonomo nella • 
campagna referendaria: obiettivo, l'alternativa di si- ' 

'natta: Il Psi'dddopo-Craxi si schiera1 per il sì. ' . 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Qui siamo senza 
soldi, e con il problema del- '. 
l'autofinanziamento. Intanto i . 
partiti del no si servono per la ; 
loro campagna del finanzia­
mento pubblico che dichiara- '; 
no di avversare». È una delle " 
battute che si colgono a Largo •. 
del Nazareno, quartier gene- > 
rale referendario, nelle riunio- : 
ni che segnano l'avvio della ' 
campagna per il vóto del 18 ' 
aprile, Uno dei paradossi che : 
sembrano avvolgere questa '. 
scadenza, dopo anni di tenaci 
iniziative e altrettanto tenaci'•'. 
contrasti. Nato per scardinare '•; 
il vecchio sistema politico e 
istituzionale, al referendum 
elettorale paiono aggrapparsi -• 
adesso molti naufraghi della •' 
nomenklatura allo sfascio. Un . 
bagno di legittimazione popò-
lare, insomma, dopo Tangen- ' 
topoli. E la preoccupazione si • 
coglie, nelle file del comitato ; 
promotore: • «Stiamo attenti, fi 
che ; non . sia un abbraccio 
mortale quello con Gava e La '. 
Ganga...». L'antidoto? C'è, di- ; 
cono al Corel. È quello che ha : 
costruito, voto su voto, la vitto-
na del 9 giugno '91, la data 
che ha segnato la svolta. •:•• ^ v 

La società civile. In questi 
giorni, al Nazareno si ritrova- •'• 
no le presenze di due anni fa, r. 
Associazionismo cattolico e 
piccole imprese, ; movimenti . 
giovanili e volontariato. E, • 
quanto mai rassicurante; la 
presidente della Federcasalin-
ghe, forte di un esercito di 800 
mila effettivi. Una presenza 
capillare, diffusiva di consen-
so. Al loro ultimo congresso 
avevano acclamato Mario Se- '; 
gni come il Clinton italiano... . 
A forze come queste i promo­
tori del quesito che cambia la -
legge elettorale del Senato af-
fidano, ad un tempo, la prò-,• 
paganda porta a porta e l'ef- ' 
tetto «disinquinante» nei con- ' 
fronti delle capriole degli im- : 
malleabili trasformisti. Natu- • 
Talmente, sotto l'etichetta di 
società civile trovano posto . 
tante realtà diverse e contrad­
dittorie. Ma stavolta, spiega­
no, si tratta di fare insieme le ' 
nuove regole. Dopo, ognuno ; 
si schiererà nell'una o nell'ai- ' 

' tra parte del campo. Come la ' 
Confindustria. Che arriva al­
l'appuntamento con un presi­
dente, Luigi Abete, da tempo . 
schierato per l'urgenza della ' 
riforma elettorale in senso : 
uninominale maggioritario. O 

le Adi, punta di lancia del 
movimento messo 'in campo .-
tre anni fa con la prima rac- ' 

; colta delle firme. Ma il mondo 
cattolico è compatto? 
, Segni e la De, fino a 

; quando? Se le organizzazio-
' ni cattoliche sono attestate sul 
ì fronte delle riforme in nome 
del risanaménto morale della 

.'vita pubblica, più problemati­
ca è in queste settimane la ' 
•contiguità» tra Segni e.il verti-

' ce della De. Il leader referen­
dario si era riaccostato a Mar­
tinazzoli, al punto di proporgli ' 
una gestione comune della 

: «nuova De», affrancata dalle 
; tradizionali consorterie. È la li-
* nea di Pietro Scoppola, ma in­
tanto questo approccio dtven- .. 

' ta ingombrante nella campa-
) gnà elettorale per le nuove re­

gole. Segni, che punta a Pa-
' lazzo Chigi per il governo del 
;; «dopo 18 aprile», non può pe-
'"'; rò appiattirsi, in questo mo-
; mento, su piazza del Gesù È 
; facile prevedere che in questo 
. mese riprenderà la sequenza 
' delle minacce sempre rinvia­

te. Ma con quanta credibilità ' 
' agli occhi del corpo elettora­
l e ? . ... • 

n peso del partiti. Dopo . 
V le traversie in Bicamerale, con .. 

un Parlamento boccheggian-
: te, la consultazione di aprile è 
1 come . una boccata d'aria. . 

L'ha capito Martinazzoli che, 
; ormeggiata la De sulle sponde . 

dell'uninominale a prevalen- ••.' 
za maggioritaria (mac'èvolu- •• 

'.' to il crollo di Craxi...), si fa <• 
' convinto portavoce del si. Al ;.' 
; punto di affermare che il voto :; 
,' pesante per il successo del -.' 
: quesito sul Senato sarà prò- f ; 
prio quello della De. Antonio '. 
Gava è tra i primi a riciclarsi, al . 

.punto che appare improbabi- J 
:, le il delinearsi di un dissenso '• 
^esplicito nelle file dello Scu- i-
• docrociato. Ma chi conosce le •; 
dinamiche di questo partito '. 
assicura che sotto la superfi- ;'• 

_ eie agiranno spinte cospicue *.'• 
. contro il cambiamento. C'è la '•;„ 
. conservazione dei : comitati .. 

d'affari, che non vogliono ri- J' 
schiare le rendite sin qui accu-
mulate, Ma c'è anche la no- ; 
stalgia del proporzionalismo, 

.' radicata nei grandi partiti pò-
\ polari. Testimoniata, nei defa- /• 

tiganti dibattiti alla Bicamera- ' 
r le. da un esponente autorevo­

le come Guido Bodrato. • 
Socialisti: c'era una vol­

ta Craxl.Giorgio Benvenuto, 
tra le prime decisioni della 
sua segreteria, ha piazzato il si 
al referendum elettorale. Son ' 
trascorsi appena due anni da • 
quando Craxi e Amato parla- ' 
rono di «referendum incostitu- '• 
zionalissimi» e, per la prefe-

; renza unica, invitarono • gli 
elettori ad andare al mare. Il ; 
nuovo leader del < garofano ; 
proporrà oggi all'assemblea 

, nazionale la «svolta». Un dis-
; senso è prevedibile. Già Luigi ; 
; Covatta e Silvano Labriola, vi- \ 
cepresidente e capogruppo in • 
Bicamerale, hanno palesato 
opinioni diverse. E qualche al- \ 
tro parlamentare preannuncia 
comitati per il no. Scontato il 
si di liberali e repubblicani, 
maggioritari a tutto tondo, il 
referendum ha acquisito stra- • 
da facendo anche i consensi : 
della Lega e del Psdi, .-?; • 
.. '\ Pds: un si politicamente 
autonomo. La recente riu­
nione della Direzione della ; 
Quercia ha messo negli archi­
vi l'opzione per il manteni­

mento del sistema proporzio­
nale. Il Pds, che aveva raccol­
to le firme e si era impegnato 
' a fondo nella campagna del 9 
giugno, sostiene il si, caratte-
rizzandolo nella prospettiva di " 
una svolta politica: alternativa 
di sinistra e De all'opposizio­
ne. E lancia un patto tra tutte n 
le forze favorevoli al doppio ? 
turno (contro questo mecca- ; 
nismo si era arroccata la De. 
alla Bicamerale, per il timore 
di più agevoli coalizioni tra i 
gruppi alla sua sinistra). Il dis-. 
senso-intemo, espresso da In- ; 
grao e Tortorella, si esprime 
nella formula «no per la rifor- • 
ma»: vuol prendere le distanze 
da un maggioritario conside- , 
rato eccessivo e, al tempo > 
stesso, non intende confon­
dersi con la linea di conserva­
zione del sistema esistente, 
espressa da Rifondazione co-

: munista, Rete e Msi. •••• -.,•-. 
Un no alla «legge truffa». I 

: sostenitori della legge propor­
zionale hanno riesumato la 
parola d'ordine del '53. 11 

meccanismo attualmente In 
vigore viene difeso ufficial­
mente solo da Msi e Rifonda­
zione comunista. Fini vuole la ' 

': repubblica presidenziale, Ga-
ravini teme • l'emarginazione 
del suo gruppo in uno scena-

;, rio futuro di aggregazioni. Me-
;'. no «gridato» il no della Rete,; 

•1 che appare tutt'altro che com- • 
patta. Leoluca Orlando, già 
«pattista», adesso è ostile al 
quesito sul Senato. Ma nelle i 

: sue file non mancheranno i ' 
' «voti di coscienza». In realtà, 
. nel versante degli oppositori, 

più che ila riflessione sulla' 
'.• specifica materia delle regole 

elettorali emerge una campa- ; 
£ gna politica a tutto campo: " 
-questione sociale, crisi delle- ' 
• conomia, Tangentopoli, dele- -
y giltimazione del Parlamento e 
*" dei partiti. E si agita lo spau­

racchio di una De beneficiata . 
% dal successo referendario. Ri-
' sulta singolare, peraltro, che 
:: allo Scudocrocrociato abbia-
'" no impiegato tanto tempo per 

accorgersene. 

Barbera: «Dalle urne 
nonuno 

^ne:»:':^ 
LUCIANA DI MAURO 

•s i ROMA Del referendum 
sul Senato parliamo con Au­
gusto Barbera, del Pds e nu­
mero due del movimento re­
ferendario. ,.; \; •.;,• ,-, 

Questa battaglia si annun-
, da molto diversa da quella 
del 9 giugno. Non le sem­
bra che ora la demarcazlo-
ne tra conservatori e inno-

- valori sia meno chiara? . . 
È vero gli schieramenti non 
sempre coincidono. Ci sono 
si non sinceri e alcuni no 
strumentali che hanno porta­
to a un cambiamento di fron­
ti in quel grande schieramen­
to che vinse il 9 giugno e che, 
non dimentichiamolo, è sta­
to il punto di partenza per la 
sconfitta della vecchia no­
menklatura. Io credo che lo 
scontro sarà ancora tra inno­
vatori e conservatori, solo 
che i secondi non hanno più 
il coraggio di venire allo sco­
perto e i primi rischiano di di­
vidersi per bizantinismi. Tra i 
conservatori c'è parte della 
vecchia nomenklatura che 
vuole sopravvivere con il vec­
chio sistema, ma ci sono an­
che piccole forze come la 
Rete e Rifondazione che non 
hanno nulla a che vedere 
con tangentopoli, ma sono 
attratte dalle logiche di co-
servazione delle oligarchie 
partitocratiche che pensano 
di salvarsi con la proporzio­
nale «salvaspazi». ._• . -v .-•;5; 

C'è l'obiezione del «no per 
la riforma». Sostiene che 

- una vittoria schiacciante 
' del si porta dritti verso un 
. sistema all'inglese. ••:, ; 

Trovo positivo che la direzio­
ne del Pds si sia pronunciata 
largamente per il si e per l'u­
ninominale a doppio turno 
alla francese. È un sistema 
che da tempo auspicavo. Il 
18 aprile, però, gli elettori so­
no chiamati a decidere il si­
stema elettorale per il Sena­
to. So che questo non è esat­
tamente il risultato della Di­
rezione, ma personalmente 
ritengo corrispondente a un 
moderno sistema costituzio­
nale, un Senato eletto con il 
sistema inglese corretto e la1 

Camera eletta con il sistema 
a doppio turno alla francese. 
In ogni caso la parola ora è ai 
cittadini che sono chiamati a 
decidere e non ad esercitare 
ancora una volta una funzio­
ne di stimolo. La funzione di 
stimolo varrà per la Camera. 

Ma non vede il rischio del­
le tre Italie? 

.Trovo sopravvalutato il peri-
. colo per due motivi. In primo 
„ luogo, un sistema maggiori­

tario vero rimette in discus­
sione tutte le preesistenti 
identità dei partiti. In secon-

', do luogo il comportamento 
r degli elettori cambia con il 
. mutamento del tipo di com-
;.' petizione. Di fronte a una 
: reale competizione fra uno 
; schieramento <li sinistra e 
:'-' uno moderato, non so se l'e­

lettorato della Lega (fonda-
; mentalmente di protesta) ; 

continuerà indifferente a vo-
' tareLega. ,,., ,_ ..• :„.„"'.'•""-,.• 

' Cosa Intende per maggio-
;' ;• rrtariovero? 
; È un maggioritario che rimet-
,'. te in discussione l'identità di 
;° tutti i partiti. Non si limita a 
1; rafforzare solo i maggiori, 
* magari limitandosi a trovare 
^ uno spazio ecologico per i 
-." più piccoli. Non credo che 
; ' siamo tutti d'accordo, come 
'• ha mostrato il dibattito in Bi­
li camerale. Non credo neppu-
'i, re che su questo d sia accor-
••';' do con i compagni della mi-
; noranza del Pds. Non mi 
; convince l'idea offerta alla 
; stampa che si è d'accordo 
• sui fini e in disaccordo sullo 

'• strumento, il si o il no. -.; i. 
Il referendum produrra 

v nell'immediato una drvari-
','•' catione tra i due sistemi 
' Secondo lei sarebbero 

praticabili le elezioni and-
;.-.'•• dpate? ; . • ,_•;••. _...;. ...-.JVJ. 
' Il percorso che a me sembra 
'v più credibile è il seguente: re-
•' ferendum il 18 di aprile: (or-
' inazione di un governo di ga-
~ ranzia; lavoro del Parlamen-
" to per varare entro l'estate la 
"' legge elettorale per la Came­

ra; elezioni in autunno. Se la 
-. situazione dovesse precipita-
"'-. re e richiedere le elezioni,, 
"avremo comunque un siste-
••• ma aggregante per il Senato 
.':• che avrebbe riflessi positivi 
ìj anche per la Camera. Non 
^ sarebbe auspicabile, ma non 
- sarebbe neppure una sciagu-
£-ra. :.. -,.., • .-.-.,; . •••;.^.--^ 
;•„'.'. Ma non si dovrebbero rive­

dere gii attuali collegi se-
'• attortali? 

, L'unica cosa da, fare è una 
s. leggina che riequilibri la cor­

rezione proporzionale, tra le 
. varie regioni. La Corte impli­

citamente ha detto: più pro-
,! porzionale nel Friuli e meno 
,, nel Lazio, per riportare tutto 
; a una media del 25 per cen­

to. La Corte ha detto, inoltre, 
che questo è ausp cabile ma 
non necessario 

* ^ t \ I ^ . > 


